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Il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov (1900 - 1986), filosofo e pedagogo bulgaro, si trasferì in
Francia nel 1937. Benché la sua opera affronti i molteplici aspetti
della Scienza iniziatica, egli precisa: "Gli interrogativi che ci
poniamo saranno sempre gli stessi: come comprendere chi siamo, come
scoprire il senso della nostra esistenza e superare gli ostacoli
che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi, allora, di
parlarvi di altre cose: io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da
seguire e i metodi che ci permetteranno di percorrerlo."
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Omraam Mikhaël Aïvanhov ha
dispensato oralmente un insegnamento spirituale sviluppato in quasi
cinquemila conferenze improvvisate, tenute tra il 1938 e il 1985;
le sue parole sono state conservate nella loro integrità, sia
quando trascritte mediante stenografia tra il 1938 e l'inizio degli
anni 1960, sia quando, nel periodo successivo, sono state
registrate su supporti audio e poi audiovisivi.


Alcune di queste registrazioni sono
distribuite dalle Edizioni Prosveta e possono essere consultate per
una conoscenza esaustiva dell'Insegnamento.

La presente opera è stata
realizzata a partire da estratti delle sue conferenze.
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    Se esistono quattro feste cardinali, Natale, Pasqua, la festa
di san
    Giovanni e quella di san Michele, ciò non è dovuto al caso o
perché è
    piaciuto a qualche religioso istituirle, ma perché le quattro
date cadono
    in corrispondenza di fenomeni cosmici.
[1] Nel corso dell'anno il
    sole passa per quattro punti cardinali (equinozio di primavera,
solstizio
    d'estate, equinozio d'autunno e solstizio d'inverno), e durante
questi
    quattro periodi avvengono nella natura grandi afflussi e
circolazioni di
    energie che influenzano la terra e tutti gli esseri che la
popolano: le
    piante, gli animali, gli uomini... Gli Iniziati, che hanno
studiato tali
    fenomeni, hanno constatato che se l'uomo presta attenzione, se
si prepara e
    si pone in uno stato di armonia per ricevere quegli effluvi,
possono
    verificarsi in lui grandi trasformazioni.



    La tradizione cristiana riporta che Gesù è nato il 25 dicembre
a
    mezzanotte. Il 25 dicembre, il sole è appena entrato nella
costellazione
    del Capricorno. Simbolicamente, il Capricorno è legato alle
montagne, alle
    grotte, ed è appunto nell'oscurità di una grotta che il Bambino
Gesù può
    nascere. Per tutto il resto dell'anno, la natura e l'uomo hanno
svolto una
    grande attività, ma all'approssimarsi dell'inverno, molti
lavori vengono
    sospesi; i giorni si accorciano, le notti si allungano: è il
momento della
    meditazione, del raccoglimento, il che permette all'uomo di
penetrare nelle
    profondità del proprio essere e di trovare le condizioni per la
nascita del
    Bambino.



    Quando il sole esce dalla costellazione del Capricorno, entra
    nell'Acquario, e l'Acquario rappresenta l'acqua, il battesimo,
la vita che
    scaturisce producendo nuove correnti. Uscendo dall'Acquario, il
sole entra
    nei Pesci, dove avviene quella pesca di cui Gesù parlava quando
diceva ai
    suoi discepoli che sarebbero diventati pescatori di uomini.


 


    Torniamo ora alla nascita di Gesù. Ogni anno, il 25 dicembre, a
mezzanotte,
    sorge all'orizzonte la costellazione della Vergine, ed è questo
il motivo
    per cui è detto che Gesù è nato dalla Vergine. In direzione
opposta
    appaiono i Pesci, e nel medio cielo si può vedere la splendida
    costellazione di Orione, con al centro l'allineamento delle tre
stelle che,
    secondo la tradizione popolare, rappresentano i tre Re Magi.



    Ma tralasciamo il fatto di sapere se Gesù sia veramente nato il
25 dicembre
    a mezzanotte. A noi interessa il fatto che, in quella data, ha
luogo nella
    natura la nascita del principio cristico, di quella luce e di
quel calore
    che trasformeranno tutto. In quel periodo anche in Cielo si
celebra la
    festa del Natale: gli Angeli cantano e tutti i santi, tutti i
grandi
    Maestri e gli Iniziati sono riuniti per pregare, per rendere
gloria
    all'Eterno e per festeggiare la nascita del Cristo, che nasce
realmente
    nell'universo.



    E intanto, sulla terra, dove va la gente? Nei cabaret, nelle
sale da ballo
    e nei locali notturni dove mangia, beve e fa baldoria per
festeggiare la
    nascita di Gesù... Che mentalità! E ciò che stupisce
maggiormente, è che
    anche le persone più intelligenti trovano normale festeggiare
il Natale in
    quel modo. Invece di essere coscienti dell'importanza di un
evento che si
    verifica una sola volta all'anno, quando tutta la natura è
intenta a
    preparare la nuova vita, l'uomo ha la testa altrove. Ecco
perché non riceve
    nulla: anzi, in questo modo perde la grazia e l'amore del
Cielo. Cosa
    volete infatti che il Cielo possa donare a un essere che rimane
insensibile
    alle correnti divine? Il discepolo invece si prepara: egli sa
che la notte
    di Natale il Cristo nasce nel mondo sotto forma di luce, di
calore e di
    vita, e crea le condizioni adatte affinché il Bambino divino
nasca anche in
    lui.



    Gesù è nato in Palestina duemila anni fa, ma questo è soltanto
l'aspetto
    storico del Natale, e come sapete, per gli Iniziati tale
aspetto è
    secondario poiché, prima di essere un avvenimento storico, la
nascita del
    Cristo è un avvenimento cosmico: è la prima manifestazione
della vita nella
    natura, l'inizio di tutto ciò che sta nascendo. Inoltre, questa
nascita è
    un avvenimento mistico, il che significa che il Cristo deve
nascere in ogni
    anima umana come principio di luce e di amore divino. È questa
la nascita
    di Gesù, e fino a quando l'uomo non possederà in sé la luce e
l'amore, il
    Bambino Gesù non potrà nascere in lui. Egli potrà festeggiarlo,
potrà
    attenderlo... ma non avverrà mai nulla.



    Gesù è nato duemila anni fa e, in ricordo di questo evento, si
va in
    chiesa, si canta che Gesù è venuto per salvarci, e poiché siamo
stati
    salvati, si può continuare a peccare, a bere e a mangiare; si
può stare
    tranquilli per l'eternità. È così che gli esseri umani
concepiscono la
    nascita di Gesù. Ma lavorare, studiare, fare degli sforzi
affinché Gesù
    nasca interiormente in ogni anima e in ogni spirito, è cosa cui
pochissime
    persone pensano. Se fosse stato sufficiente che Gesù fosse
venuto sulla
    terra duemila anni fa, come mai il Regno di Dio non è ancora
giunto? Le
    guerre, le miserie, le malattie, tutto sarebbe già dovuto
scomparire...



    Non nego che la nascita di Gesù sia stata un evento storico di
grande
    importanza, ma l'essenziale sta negli aspetti cosmico e mistico
della festa
    del Natale. Sì, poiché la nascita del Cristo non solo è un
avvenimento che
    si verifica ogni anno nell'universo, ma in ogni istante il
Cristo può
    nascere anche in noi. Potete rileggere la storia della nascita
di Gesù
    quante volte volete, e cantare: «È nato il divino Bambino!», ma
fino a che
    il Cristo non nascerà in voi, tutto ciò non servirà a nulla.
L'importante,
    ora, è che ciascuno senta il desiderio di farlo nascere nella
propria anima
    per diventare come Lui, affinché la terra sia popolata da
Cristi.
    D'altronde, era questo che Gesù chiedeva quando diceva:
    

        «Chi crede in me, farà egli pure le opere che io faccio, e
ne farà anzi
        di più grandi». Ebbene, dove sono le opere più grandi
di quelle di Gesù?...



    Per alcuni il Cristo è già nato, per altri nascerà fra poco, e
per altri
    ancora purtroppo non nascerà che fra qualche secolo. Tutto sta
nel saper
    preparare le giuste condizioni. Ecco perché è tanto importante
prepararsi
    per la festa del Natale molto tempo prima, per comprenderne
tutto il
    significato. Che cosa significa, ad esempio, la nascita di Gesù
in una
    greppia, fra un asino e un bue? E i pastori? E i Re Magi?
Direte: «Ma tutti
    lo sanno!» Si vedrà se lo si sa o meno, e in che modo lo si
sa... Fra tutti
    gli evangelisti, Luca è quello che dà i maggiori dettagli su
questo
    avvenimento; gli altri lo menzionano appena o iniziano
addirittura da
    quando Gesù è arrivato sulle rive del Giordano per ricevere il
battesimo
    dalle mani di san Giovanni Battista. Ora vi leggerò dunque il
racconto
    della nascita di Gesù dal 
Vangelo di Luca.


    

        In quei giorni un editto di Cesare Augusto ordinò che si
facesse il
        censimento di tutta la terra. Questo primo censimento ebbe
luogo quando
        Quirino era governatore della Siria. E tutti andarono a
farsi
        registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che
era della
        casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth,
in Galilea,
        salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per
farsi
        registrare insieme con Maria, sua promessa sposa, che era
incinta. Ora,
        mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i
giorni del
        parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo
avvolse in fasce e
        lo adagiò in una mangiatoia, poiché non c'era posto per
loro nella
        locanda.
    



    

        C'erano in quella contrada alcuni pastori che vivevano nei
campi e che
        di notte vegliavano a turno sul loro gregge. L'Angelo del
Signore
        apparve loro e la gloria del Signore li avvolse di luce, ed
essi furono
        presi da grande spavento. Ma l'Angelo disse loro: «Non
temete, poiché
        vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo:
oggi nella
        città di Davide vi è nato un Salvatore, che è il Cristo
Signore. E
        questo sarà per voi il segno: troverete un neonato avvolto
in fasce,
        che giace in una mangiatoia». E subito si unì all'Angelo
una schiera
        numerosa dell'armata celeste che lodava Dio dicendo:
    



    
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli



    
E pace in terra agli uomini che Egli ama!».



    

        Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al
cielo, i pastori
        dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme e vediamo che
cosa è
        accaduto e cosa il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono
dunque
        senza indugio e trovarono Maria, Giuseppe e il bambino, che
giaceva
        nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che
del bambino
        era stato detto loro; e tutti quelli che li ascoltavano si
stupirono
        delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua,
serbava con
        cura tutte queste cose meditandole nel suo cuore. I pastori
poi se ne
        tornarono glorificando e lodando Dio per tutto quello che
avevano visto
        e udito, secondo quanto era stato loro annunciato.
    



    

        Quando giunse l'ottavo giorno, in cui si doveva
circoncidere il
        bambino, gli fu messo nome Gesù, come era stato indicato
dall'Angelo
        prima del suo concepimento.
    



    

        E quando venne il tempo in cui, secondo la legge di Mosè,
il bambino
        doveva essere purificato, lo portarono a Gerusalemme per
presentarlo al
        Signore, come è scritto nella Legge del Signore: «Ogni
maschio
        primogenito sarà consacrato al Signore», e per offrire in
sacrificio
        una coppia di tortore o di giovani colombe, secondo quanto
dice la
        Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome
Simeone.
        Quest'uomo era giusto e pio e attendeva la consolazione di
Israele; e
        lo Spirito Santo aleggiava su di lui. A lui era stato
rivelato dallo
        Spirito Santo che non avrebbe visto la morte senza prima
aver veduto il
        Cristo del Signore. Mosso dunque dallo Spirito si recò al
Tempio; e
        mentre i genitori vi portarono il bambino Gesù per
adempiere nei suoi
        confronti le prescrizioni della Legge, lo prese tra le
braccia e
        benedisse Dio dicendo:
    



    
«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo



    
vada in pace secondo la tua parola;



    
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza,



    
preparata da te davanti a tutti i popoli,



    
luce per illuminare le nazioni



    
e gloria del tuo popolo Israele».



  

    


  



    Avrete sicuramente letto o ascoltato più volte questo racconto.
Molti dei
    dettagli in esso contenuti sono simbolici. Vi sono anche due
passaggi molto
    misteriosi. Per quale ragione è detto:
    

        «Maria serbava con cura tutte queste cose meditandole nel
suo cuore»?
    
    C'era dunque qualcosa che ella non poteva dire. Se si fosse
trattato di
    quello che aveva udito raccontare dai pastori, avrebbe potuto
parlarne,
    poiché i pastori lo raccontavano a tutti. Vi era dunque
qualcos'altro che
    ella serbava preziosamente nella sua anima, qualcosa di sacro.
E chi era
    Simeone? È detto che lo Spirito Santo era sopra di lui, perciò
egli doveva
    essere molto puro. Ma non potrei toccare la questione di
Simeone, perché
    questo sconvolgerebbe tutte le coscienze cristiane. Sì, chi era
Simeone?
    Qual era il legame che lo univa al Bambino Gesù?...



    Ora vedrete se avete veramente compreso questo capitolo. Prima
di tutto,
    chi erano Maria e Giuseppe? Se sono stati scelti per essere i
genitori di
    Gesù, significa che erano già pronti: per essere degni di
ricevere Gesù, il
    Salvatore dell'umanità, nella loro famiglia, essi avevano
sicuramente fatto
    un grande lavoro spirituale nelle loro vite precedenti; erano
esseri
    eccezionali, predestinati. Ancora giovanissima, Maria si era
consacrata, si
    era recata al Tempio per diventare l'ancella del Signore. Si
era dunque
    purificata e aveva fatto i più grandi sacrifici per essere
degna di
    ricevere nel suo grembo uno spirito così potente ed elevato
quale il
    Cristo. Ecco dei particolari ai quali non si pensa. Si crede
che a Dio
    tutto sia possibile, che Egli faccia ciò che Gli piace, anche
le cose più
    inverosimili, e che possa scegliere chiunque per compiere la
più alta
    missione. No, anche in questo campo vi è una giustizia, vi sono
delle
    regole, delle leggi. È il Signore che ha fatto le leggi, e non
sarà
    certamente Lui a trasgredirle.



    Quando Dio sceglie delle creature, è perché queste soddisfano
certe
condizioni. Certo, come dice Giovanni il Battista ai farisei:    
«Dio può far sorgere i figli di Abramo da queste pietre»,
però
    facendoli prima passare attraverso lo stato di pianta, poi di
animale e
    infine di uomo. È come per il bambino: il germe deve esso pure
passare
    attraverso tutta una serie di forme e di fasi prima di assumere
l'aspetto
    di creatura umana. Alla stessa stregua, Gesù è stato costretto
a superare
    determinate tappe prima di diventare il Cristo. Ecco ancora
qualcosa che i
    cristiani non possono accettare. Pensano che Gesù fosse Dio
stesso, e che
    fosse nato perfetto. Ma allora, perché ha dovuto attendere il
suo
    trentesimo anno di età per ricevere lo Spirito Santo e compiere
    miracoli?... Se anche Dio in persona dovesse venire a
incarnarsi sulla
    terra, Egli accetterebbe di sottomettersi alle leggi da Lui
stesso
    stabilite.
[2] Il Signore rispetta Se stesso, capite?
È in questo
    modo che gli Iniziati vedono le cose: nella loro mente tutto è
in ordine,
    tutto è logico, tutto è sensato.



    Dunque, per essere degni di ricevere Gesù, Maria e Giuseppe si
erano
    preparati da lungo tempo, già in altre incarnazioni, ed erano
puri. È lo
    Spirito Santo ad aver generato Gesù? Sì, è lo Spirito Santo.
Sul piano
    divino, era lo Spirito Santo, ma sul piano fisico, occorreva
ancora
    qualcosa... qualcuno, affinché anche su questo piano vi fosse
il riflesso
    dello Spirito Santo. Per far sì che la corrispondenza fosse
perfetta fra i
    tre mondi, affinché sul piano fisico, spirituale e divino tutto
fosse
    sempre santo, luminoso e puro, era necessario che anche sul
piano fisico vi
    fosse un conduttore dello Spirito Santo.



    Direte: «Ma per lo Spirito Santo tutto è possibile!» Lo so.
Avrebbe potuto,
    ad esempio, prendere un po' di materia dallo spazio e formarsi
un corpo che
    non sarebbe dovuto passare attraverso una donna. Però, un corpo
fatto di
    materia eterica non può sopravvivere a lungo: solo poche ore,
una giornata,
    dopo di che si devono restituire le particelle. È così che
avviene nelle
    sedute spiritiche. Affinché il corpo sia duraturo, è necessario
che sia
    formato da particelle materiali apportate dalla madre. Ecco
perché lo
    Spirito Santo aveva bisogno di una donna pura per crearsi un
corpo nel suo
    grembo. Il resto non ve lo dirò, sarete voi a indovinarlo.



    Che Gesù sia nato “per opera dello Spirito Santo” sì, è certo;
nella misura
    in cui il suo concepimento non è stato macchiato da alcun
desiderio, da
    alcuna passione o sensualità, si può dire che Gesù è nato per
opera dello
    Spirito Santo. È così che va compresa la verginità di Maria. La
verginità è
    una qualità più spirituale che fisica. Quante donne sono
vergini
    esteriormente, ma interiormente... peggio che prostitute! Ecco,
non
    aggiungerò altro, ma vi ho già detto molto.



    La nascita di Gesù deve essere compresa nei tre mondi, ossia
come fenomeno
    storico, come fenomeno psichico, mistico, e infine come
fenomeno cosmico.
    Oggi è soprattutto il fenomeno mistico che mi interessa.



    Luca, che era il più colto e il più erudito degli evangelisti,
inizia il
    suo Vangelo dicendo:
    

        «Ho deciso anch'io, dopo ricerche accurate su ogni
circostanza fin
        dagli inizi, di scrivere per te un resoconto
ordinato». Egli non era dunque stato testimone degli
avvenimenti come gli altri, ma
    fece delle ricerche, e nel suo racconto sulla nascita di Gesù,
riportò
    unicamente le immagini degli avvenimenti che si ripetono
nell'animo di ogni
    essere umano; ed è su queste immagini simboliche che ora ci
soffermeremo.



    Affinché il Bambino Gesù possa nascere, occorrono un padre e
una madre. Il
    padre, Giuseppe, è l'intelletto, lo spirito dell'uomo. La
madre, Maria, è
    il cuore, l'anima. Quando il cuore e l'anima sono purificati,
allora nasce
    il figlio; ma non nasce dall'intelletto e dallo spirito, nasce
dall'Anima
    universale, che non è altro che lo Spirito Santo sotto forma di
fuoco, di
    amore divino... una pura fiamma che viene a fecondare l'anima e
il cuore
    dell'essere umano. L'anima e il cuore rappresentano il
principio femminile,
    ricettivo, mentre l'intelletto e lo spirito rappresentano il
principio
    maschile che prepara le condizioni affinché lo Spirito Santo,
ossia l'Anima
    universale, che è fuoco, prenda possesso dell'anima di Maria. È
allora che
    nasce il Cristo-Bambino. Dato però che la nascita è un fenomeno
che deve
    verificarsi nei tre mondi, è necessario che il bambino nasca
anche sul
    piano fisico. Come vedete, la cosa è molto più complessa di
quanto
    immaginavate.


 


    Quando Maria e Giuseppe cercarono rifugio nella locanda, non vi
era più
    posto per loro; ciò significa che quando gli esseri umani sono
occupati a
    mangiare, bere e divertirsi, non hanno mai posto per l'Iniziato
che ha
    accolto in sé il Figlio. Quel Figlio divino, che è già
concepito in lui
    come una luce, può essere un grande ideale o un'idea che egli
nutre e
    coltiva. Ma dove andare ora con questo Bambino? Nessuno gli
apre la porta,
    ossia nessuno lo comprende. Ma ecco una stalla. Quella stalla,
con la
    mangiatoia, è un simbolo: prima di tutto è il simbolo della
povertà, della
    difficoltà delle condizioni esteriori. Sì, per l'uomo nel quale
dimora lo
    Spirito sarà sempre così: gli esseri umani non lo apprezzeranno
e non lo
    accoglieranno. Ma grazie alla luce che egli proietta al di
sopra della
    mangiatoia, altri lo vedranno da lontano e verranno a rendergli
visita.



    Quella luce, rappresentata dalla stella a cinque punte, è una
realtà
    assoluta. Essa brilla sopra il capo di tutti gli Iniziati il
cui principio
    femminile – ossia l'anima e il cuore – ha messo al mondo il
Bambino Gesù
    concepito dallo Spirito Santo. E a quel punto l'intelletto,
ossia Giuseppe,
    anziché essere geloso e ripudiare Maria, come farebbe un uomo
rozzo
    gridando: «Il figlio che hai messo al mondo non è mio,
vattene!», deve
    inchinarsi e dire: «È Dio che ha sfiorato il cuore e l'anima di
Maria. Io
    non potevo farlo». L'intelletto non deve dunque ribellarsi e
adirarsi, ma
    comprendere correttamente dicendo: «Qui vi è qualcosa che mi
supera», e
    proteggere Maria. Ripudiare Maria sarebbe come ripudiare la
metà del
    proprio essere e diventare come coloro che, puramente
intellettuali e
    razionalisti, hanno bandito tutto il lato affettivo, ricettivo,
tutte le
    qualità come la dolcezza, l'umiltà e la bontà. Molti hanno
ripudiato Maria
    perché amava ricevere la visita dello Spirito Santo...



    Dovete capire che Maria e Giuseppe sono simboli della vita
interiore:
    coloro che hanno ripudiato Maria, si sono inariditi e in loro è
rimasto
    solo l'intelletto che smembra, critica ed è sempre scontento.
Ma, come
    vedete, Giuseppe ha rispettato Maria, l'ha tenuta con sé e ha
detto: «Oh,
    ella attende un figlio: voglio proteggerla perché ha bisogno
del mio
    aiuto».



    E che cos'è la stella? È un fenomeno che si verifica
inevitabilmente nella
    vita di un vero mistico, di un vero Iniziato. Sopra il suo capo
appare una
    stella, un pentagramma luminoso. Ciò che è in alto è come ciò
che è in
    basso, e ciò che è in basso è come ciò che è in alto. Questo
pentagramma
    deve dunque esistere in duplice forma. Dapprima, l'uomo stesso
è un
    pentagramma vivente, e in seguito, in alto, sul piano sottile,
quando egli
    ha sviluppato in pienezza le cinque virtù – bontà, giustizia,
amore,
    saggezza e verità – un altro pentagramma lo rappresenta sotto
forma di
    luce.

[3]
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    Quella luce, quella stella che brillava sopra la stalla,
significa che da
    ogni Iniziato che possiede in sé il Cristo vivente si sprigiona
sempre una
    luce, una luce che rasserena, una luce che nutre, conforta,
guarisce,
    purifica e vivifica... Un giorno quella luce verrà notata da
lontano da
    coloro che percepiscono che qualcosa di speciale si manifesta
attraverso
    quell'essere. Ciò che si manifesta è precisamente il Cristo, e
a quel punto
    tutti i dirigenti, tutte le autorità, tutti coloro che sono
potenti e
    ricchi vengono a lui. Anche i grandi capi religiosi che
credevano di essere
    giunti al vertice, cominciano a sentire che manca loro
qualcosa, che non
    sono giunti a quel grado di spiritualità, e vengono ad
istruirsi, a
    inchinarsi e a portare dei doni.



    Ecco allora la ragione della presenza dei tre Re Magi,
Melchiorre,
    Baldassarre e Gaspare, accanto al Bambino Gesù. Quei Magi erano
i capi di
    grandi religioni nei loro rispettivi paesi, e sono venuti.
Perché? Perché
    avevano percepito quella luce. E dato che erano anche
astrologi, osservando
    nel cielo alcune configurazioni planetarie eccezionali, ne
avevano dedotto
    che sulla terra doveva verificarsi qualche avvenimento
straordinario. La
    nascita di Gesù corrisponde quindi anche a un fenomeno avvenuto
nel cielo
    duemila anni fa.



    I Re Magi portarono oro, incenso e mirra, e ciascuno di questi
doni era
    simbolico. L'oro significava che Gesù era re: il colore oro è
il colore
    della saggezza, il cui splendore brilla sopra il capo degli
Iniziati come
    una corona di luce. L'incenso significava che egli era
sacerdote: l'incenso
    rappresenta il campo della religione, ma anche quello del
cuore,
    dell'amore. E la mirra è un simbolo di immortalità: ci si
serviva della
    mirra per imbalsamare i corpi e preservarli così dalla
distruzione. I Re
    Magi hanno dunque portato dei doni che sono in relazione con i
tre mondi:
    quello del pensiero, quello del sentimento e quello del corpo
fisico. Ogni
dono è anche collegato a una Sefirah dell'Albero di Vita: la mirra
a    
Binah che conserva tutto, l'oro a 
Tiferet (la luce), e
    l'incenso a 
Ḥesed (la religione)
[4].
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Albero sefirotico
  






    Occupiamoci ora della stalla. In quella stalla non vi erano né
pastori né
    greggi, ma soltanto un bue e un asinello. Perché? Da secoli si
ripete
    questa storia senza comprenderla, perché per gli esseri umani
il simbolismo
    universale è andato perso. La stalla rappresenta il corpo
fisico. E il bue?
    Voi sapete che anticamente il bue, il toro, è sempre stato
considerato come
    il principio generativo. In Egitto, ad esempio, il bue Apis era
il simbolo
    di fertilità e di fecondità. Il bue è sotto l'influsso di
Venere e
    rappresenta la forza sessuale. L'asino invece è sotto
l'influsso di Saturno
    e rappresenta la personalità, vale a dire la natura inferiore
dell'uomo,
    ciò che viene chiamato “il vecchio Adamo”, testardo, ostinato,
ma buon
    servitore. Ed ecco che quei due animali erano lì per servire
Gesù. Ma
    servirlo come? Ora vi rivelerò un grande mistero.


 


    Quando l'uomo comincia a lavorare al proprio perfezionamento,
entra in
    conflitto con le forze della sua personalità e con quelle della
sua
    sensualità. L'Iniziato è appunto colui che è riuscito a
dominare queste due
    forze e a metterle al suo servizio. Vedete, egli non annienta
queste forze,
    e infatti il racconto non dice che quei due animali siano stati
scacciati o
    soppressi; erano là, presenti, ma cosa facevano? Soffiavano sul
Bambino
    Gesù, lo riscaldavano con il loro fiato... Dunque, quando
l'Iniziato riesce
    a trasmutare dentro di sé l'asino e il bue e a metterli al suo
servizio,
    questi vengono in seguito a riscaldare e ad alimentare il
bambino appena
    nato con il loro soffio. Quelle forze non sono più presenti per
    tormentarlo, scombussolarlo e farlo soffrire, ma diventano
forze
    vivificanti. Il soffio già è vita. Vedete, il fiato dell'asino
e del bue è
    una reminiscenza del soffio mediante il quale Dio ha dato
l'anima al primo
    uomo. L'asino e il bue erano al servizio del Bambino Gesù; ciò
significa
    che tutti coloro che possiedono in sé il Cristo, verranno
serviti dalla
    propria personalità e dalla propria sensualità, poiché si
tratta di forze
    straordinariamente utili se si riesce a metterle all'opera.


 


    Poi un angelo apparve ai pastori, padroni di quella stalla.
Essi
    custodivano il loro gregge nei campi, e quando venne l'angelo
ad annunciare
    la notizia della nascita di Gesù, furono meravigliati; presero
con sé
    alcuni agnelli e li portarono al Bambino in offerta. Ciò
significa che
    tutti coloro che esercitano un'influenza sul corpo fisico,
ossia gli
    spiriti familiari, reincarnati o meno, e che possiedono delle
ricchezze
    (qui le ricchezze sono simbolicamente rappresentate dalle
pecore, dagli
    agnelli e dai cani), vengono avvertiti. Vengono avvertiti
perché hanno
    partecipato alla formazione di quella stalla (il corpo fisico),
e arrivano
    tutti dicendo: «Oh, non avremmo mai pensato che un tale onore
toccasse alla
    nostra stalla!».



    Tutti gli spiriti familiari, siano essi nell'aldilà o sulla
terra, ricevono
    dunque la notizia che si è verificato un evento splendido nel
vostro cuore
    e nella vostra anima, e vengono a inchinarsi e a portarvi dei
doni. Sì, il
    mondo intero si mette al servizio del Bambino. Ma fino a quando
non lo
    avrete fatto nascere, non contate sul fatto che si venga a
servirvi! Gli
    angeli vengono a servire unicamente colui nel quale il Bambino
Gesù è già
    nato, poiché non è per voi che vengono, ma per il principio
divino, il
    Cristo, il Figlio di Dio.



    Soffermiamoci ora sul simbolismo della mangiatoia. Per quale
ragione Gesù
    doveva nascere in una greppia, sulla paglia, e non in un
palazzo, in un
    tempio o in una dimora vasta e sontuosa? Nei Vangeli tutto è
simbolico, ma
    sono rari coloro che hanno intuito l'esistenza di un
significato
    estremamente profondo dietro il racconto della nascita di Gesù
in una
    greppia.



    Voi capirete in quale punto del nostro corpo si trova quella
mangiatoia, se
    vi ricordate le conferenze che vi ho tenuto sul centro Hara; vi
ho spiegato
    quale ruolo può avere quel centro nella vita spirituale di un
Iniziato che
    sappia lavorare con esso. Se il suo nome, Hara, che significa
“ventre”,
    dimostra che questo centro, situato qualche centimetro sotto
l'ombelico, è
    noto soprattutto ai giapponesi, in realtà era conosciuto da
tutti gli
Iniziati del passato, ed è del centro Hara che Gesù parla quando
dice:    
«Dal suo seno sgorgheranno fiumi d'acqua viva...». Quel
“seno” è
    il centro Hara: è là che si trova la greppia dove deve nascere
il Cristo
    fra il bue e l'asino, ossia tra il fegato e la milza.

[5]


    Siete stupiti, lo vedo. Voi pensate che Gesù nascerà nella
vostra testa, ma
    avete mai visto un bambino nascere dal cervello di sua madre?
Mai nessuno
    si è soffermato su questo punto. Il ventre, le viscere, sono
considerati
    disgustosi, ma ecco che il Signore ha scelto proprio questa
parte del corpo
    per il perpetuarsi dell'umanità. Ed è ancora lì, nel centro
Hara, che il
    discepolo deve far nascere in sé la nuova coscienza: il Cristo
Bambino.



    Nulla è più importante che lavorare alla nascita del divino
Bambino in voi.
    A quel punto, la terra e il Cielo canteranno; dai quattro
angoli del mondo
    molti esseri capiranno che è nata una nuova luce e verranno a
farvi visita
    e a recarvi dei doni. Certo, vi sarà un Erode (vi sono sempre
stati degli
    Erodi) che sarà furioso e che volendo uccidere Gesù dirà ai Re
Magi:
    

        «Andate, informatevi sul bambino, e quando lo avrete
trovato fatemelo
        sapere perché anch'io possa andare ad adorarlo». Ma
per fortuna vi saranno anche degli angeli che verranno a darvi
degli
    avvertimenti, come l'angelo che ha suggerito a Giuseppe:
    

        «Prendi il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, perché
Erode lo farà
        cercare per ucciderlo».



    Anche i magi ricevettero dal Cielo l'ordine di non ritornare da
Erode, e
    ripartirono per i loro paesi seguendo altre strade. Ciò
significa che tutti
    coloro che si avvicineranno a Gesù, al principio cristico, non
potranno più
    seguire la stessa strada di prima, ma dovranno prendere
un'altra direzione.
    Non ci avevate pensato, vero?... Tutto è talmente profondo,
talmente
    misterioso! Per me, è straordinario. E credetemi, non invento
nulla. Vi
    trasmetto la Scienza che ho ricevuto, ed essa è veritiera. I
testi sacri
    contengono dei racconti, ed è al racconto che si ferma la
maggior parte
    degli esseri umani, la cui comprensione è limitata; ma il
contenuto di quei
    racconti è per i discepoli, mentre il loro significato è per
gli Iniziati.



    E ora, sapete perché esiste l'usanza di fare un veglione la
notte di
    Natale? Anche questo è simbolico. Quando il bambino è nato,
bisogna
    mangiare, bere e cantare, ma senza oltrepassare i limiti,
naturalmente. Il
    bambino ha bisogno di cibo, e il primo alimento del bambino
dopo la nascita
    è il latte materno. Quando la madre lo portava in sé lo nutriva
col suo
    sangue, ma ora che è nato lo nutre con il suo latte. Si
ritrovano qui due
    colori, anch'essi simbolici. Durante il concepimento, questi
due colori
    sono già presenti: la donna fornisce il rosso e l'uomo il
bianco. Più
    tardi, ciò si ripete ancora una volta quando la donna per nove
mesi nutre
    il bambino con il suo sangue, e poi con il suo latte. Del
resto, i due
    colori li ritroviamo nel sangue stesso, con i globuli rossi e i
globuli
    bianchi.



    Il rosso e il bianco rappresentano i due principi sui quali è
fondata
    l'esistenza.
[6] Il rosso, il sangue, è la forza vitale,
l'amore,
    ed è grazie al sangue, al nostro amore, che il Cristo-Bambino
deve
    diventare carne e ossa in noi. Dopo la nascita, il bambino si
nutre di
    latte, vale a dire di purezza, di luce. Ecco perché al mattino
noi
    assistiamo al levar del sole: per attingere da esso la luce con
la quale
    nutriremo il Bambino. Così come la madre non smette di
occuparsi del suo
    bambino dopo la nascita, allo stesso modo, una volta che il
Cristo-Bambino
    è nato, il lavoro continua, ma sotto un'altra forma.



    La nascita del Cristo è una questione molto importante di cui
tutti gli
    Iniziati devono preoccuparsi. Sentite cosa dice san Paolo:
    

        «Oh, figli miei, per i quali sono nelle doglie del parto,
finché il
        Cristo non sia formato in voi!».
    
    Lui pure aveva compreso che il Cristo deve nascere in ogni
anima umana. Per
    questo motivo parlava ai suoi discepoli, li consigliava e li
scuoteva
    perfino, affinché si purificassero e si mettessero in uno stato
di
    accettazione, di sottomissione e di adorazione, poiché sono
queste le
    condizioni necessarie per ricevere il germe dall'alto. L'anima
umana è come
    una donna: se la donna è aggressiva, se oppone sempre
resistenza a suo
    marito, non potrà mai avere un figlio. Avviene lo stesso con
l'anima umana,
    che deve diventare una donna adorabile, ricettiva, per
accogliere lo
    Spirito Santo, altrimenti sarà peggio per lei: niente bambini!



    Il discepolo è obbligato a riflettere su tutti questi grandi
misteri e,
    quando li avrà compresi, dovrà ancora farli scendere nel campo
del
    sentimento, e infine realizzarli sul piano fisico, il che è
ovviamente la
    cosa più difficile. Intellettualmente, tutti sono in grado di
comprendere,
    e anche molto bene, ma quella comprensione non è ancora scesa
fino al
    sentimento, e il cuore non sente. Occorre far scendere la
comprensione fino
    al cuore, e dal cuore fino alla volontà, affinché avvenga la
realizzazione
    sul piano fisico. Infatti, la nascita del Cristo-Bambino è un
avvenimento
    che deve avvenire sui tre piani: mentale, astrale e fisico. Voi
direte: «Ma
    come sul piano fisico?» Io posso spiegarvelo, ma voi riuscirete
a
    comprendermi?



    L'uomo non può far nascere in sé Gesù se prima non ha compreso
sua madre:
    la terra. Se non sa cos'è la terra, se non intrattiene con essa
delle
    relazioni affettuose, rispettose e coscienti, non ha alcuna
possibilità di
    cambiare il proprio corpo fisico. Il nostro corpo è in
relazione con la
    terra e ritornerà alla terra, poiché è stato tratto dalla
terra, poiché è
    il suo frutto, è suo figlio. Se l'uomo non è in relazione con
la terra in
    modo corretto, il Cristo non può nascere nelle sue azioni, nel
suo corpo
    fisico. Non si pensa mai che la terra è un essere intelligente.
La si
    studia soltanto dal punto di vista geografico: tanti abitanti,
tanti mari,
    oceani, laghi, montagne, fiumi... La terra è la creatura più
sconosciuta,
    più disdegnata, più disprezzata, e da questo derivano grandi
calamità...
    sì, dal fatto che non rispettiamo nostra madre che ci ha dato
il suo corpo,
    il nostro corpo.



    Esiste una scienza prodigiosa sulle relazioni che l'uomo deve
intrattenere
    con la terra, sul comportamento che deve avere nei suoi
confronti: come
    parlarle, come ringraziarla, come attingere forze da essa, come
affidarle
    tutte le proprie impurità affinché essa le trasformi. Sì,
perché la terra
    possiede nelle sue viscere delle officine dove è in grado di
trasformare
    tutto, ed è quello che fa senza sosta: essa trasforma tutte le
impurità e
    tutte le scorie che le vengono affidate, per produrre fiori,
frutti e tutto
    ciò che è utile e bello. È molto intelligente la terra!


 


    Soffermiamoci ora sulle parole che l'angelo disse ai pastori:
    

        «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli
uomini che
        Egli ama!». Avete compreso il senso di queste parole?
Per quale ragione la pace agli
    uomini, e la gloria in alto? È perché quando nasce il Bambino
divino,
    questi glorifica il Signore e la pace si instaura nell'anima
dell'uomo nel
    quale Egli è nato. Il bambino dà la pace perché è apportatore
di pienezza.
    A un uomo e a una donna che non hanno figli manca qualcosa. Ma
quando
    arriva il bambino, è la pienezza, è il triangolo sul quale si
costruisce
l'edificio. Ecco perché la formula data dal Maestro Petăr Dănov: 
«
Božijata ljubov nosi pălnija život
» (l'amore divino porta
    pienezza di vita) è di una grande profondità.



    L'anima deve ricevere l'amore divino così come la donna riceve
l'amore del
    suo sposo. Questo amore divino che dà pienezza di vita è
l'amore che il
    Cristo-Bambino porta con sé. L'amore non è altro che la
predizione,
    l'annuncio del bambino che viene. Questa formula del Maestro è
veramente
    molto profonda; egli non l'ha data soltanto affinché noi la
ripetessimo
    automaticamente, ma affinché lavorassimo per far sì che l'amore
di Dio
    possa sfiorare la nostra anima, e questa concepisca il bambino,
il Cristo.
    E in seguito, quanti cambiamenti nell'esistenza! In ogni campo
tutto
    migliora, tutto si rischiara. Vale la pena lavorare un anno
intero, molti
    anni, tutta una vita, per far nascere il Cristo in noi.



    Non vi ho interpretato tutto il capitolo di Luca. Ho voluto
soltanto
    presentarvi un aspetto della vostra vita interiore, affinché
sappiate che
    la nascita di Gesù è un avvenimento mistico che può verificarsi
in ogni
    essere umano. Se si crede che la nascita di Gesù sia un
avvenimento che si
è verificato una sola volta duemila anni fa, allora nulla si
spiega.
[7] Per prima cosa, ciò sarebbe
incompatibile con l'immensità
    dell'amore di Dio. Si dice che Dio è amore, e mentre l'umanità
esisteva già
    da milioni di anni, Dio avrebbe mandato il suo unico figlio
soltanto per
    tre anni in un paesino?... Ma allora, prima della nascita di
Gesù, dov'era
    quell'amore, cosa faceva? E in seguito Dio avrebbe di nuovo
abbandonato il
    mondo per altre migliaia di anni?... No, è insensato!



    La verità è che il Cristo è apparso parecchie volte sulla terra
e anche su
    altri pianeti, in tutto l'universo, e apparirà ancora in
avvenire. Se non
    riuscite ad accettarlo, significa che in realtà non siete né
religiosi né
    cristiani... non siete niente. Voi credete a cose inverosimili,
ma a tutto
    ciò che è sensato non volete credere. Non si fa che ripetere:
«Dio è Amore,
    Dio è Amore...», ma a cosa serve se si fa di tutto per
dimostrare il
    contrario? Vi si racconta che una sola volta nella storia
quell'amore si è
    manifestato sulla terra, e voi nemmeno c'eravate!



    Ora aggiungerò ancora un particolare. Forse voi dubitate che il
Cristo sia
    apparso nella storia; alcuni ne hanno dubitato, e hanno
dimostrato che non
    è mai esistito fornendo prove altrettanto scientifiche di
quelle date da
    coloro che affermano la sua esistenza. Perciò, che dire?
Ebbene,
    semplicemente che il lato storico non è così importante.
Supponete che si
    riesca a dimostrare in modo irrefutabile che Gesù non è mai
esistito, che è
    un mito creato di sana pianta: rimane comunque una cosa che si
sarà
    obbligati a riconoscere, ossia la grandezza eccezionale di chi
ha scritto i
    Vangeli. Se qualcuno è stato capace di scrivere cose di una
tale
    profondità, di una tale grandezza e di una tale luce da
rimanerne
    abbagliati, non è neppure necessario chiedersi se Gesù sia
realmente
    esistito o meno.


 


    Custodite dunque l'immagine della mangiatoia con Giuseppe,
Maria e il
    Bambino fra l'asinello e il bue, e della stella che brilla
sopra la
    stalla... Ora ne comprenderete meglio il senso. Come la nascita
di un
    bambino contiene tutta la speranza della vita, così la nascita
del Cristo
    che avviene ogni anno nell'universo, è la speranza che Dio non
ha
    abbandonato gli uomini. Benché essi trasgrediscano
incessantemente le Sue
    leggi, Egli fa loro credito inviando sempre un Salvatore,
poiché non vuole
    che neppure un'anima cada.
[8] Anche coloro che hanno commesso le
    più grandi sciocchezze devono potersi risollevare. Soffriranno,
    naturalmente, pagheranno, è chiaro, ripareranno; comunque, Dio
dà loro la
    possibilità di avanzare. Ciò che è deleterio, è il fatto di
scoraggiarsi e
    di rinunciare a compiere degli sforzi per evolvere.



    E non dimenticate che il Natale dura ancora qualche giorno
oltre il 25
    dicembre. In alto, in Cielo, si celebra una festa, e a tale
festa dovete
    partecipare anche voi, almeno con il pensiero. È un peccato che
solo
    pochissimi sappiano sdoppiarsi per parteciparvi realmente.
Quanto alla
    maggioranza, non parliamone! Hanno mangiato, hanno bevuto, si
sono
    rimpinzati, e ora sono malati. Ma d'ora in avanti non si deve
più
    trascorrere il Natale in questo modo, mettetevelo bene in
testa. Siete dei
    discepoli e dovete lavorare per far nascere in voi il Bambino
Gesù. Per il
    momento gli state preparando le condizioni.


 


    
Note

                
                    
                





OEBPS/images/ebook_image_251241_5ea37c7890a15332.jpg














OEBPS/images/ebook_image_251241_b26ad58a28bb0e8d.png
$ FAY
3 2
BINAI ok
b i
I I h
5 Q o
GEBURAH] -
o
2 5
6
riFERET b
o)
8 " 0
HOD i — (V)
)

<

10
(MaLkiuT)





OEBPS/images/ebook_image_251241_a1232ace69016cf7.png
A





OEBPS/images/ebook_image_251241_9df24be2b5ca5b10.png






OEBPS/images/cover.png









